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Ciampi: «Così garantirò l’unità nazionale»
Riforme, stabilità e lavoro le priorità. «Farò durare l’ampia convergenza sul mio nome»
CINZIA ROMANO

ROMA Il cerimoniale non li ha
scoraggiati. Ragazzini, donne e uo-
mini in attesa in via Anapo, non si
sono lasciasti intimorire né dal-
l’auto presidenziale con su il trico-
lore, né dall’imponente scorta di
carabinieri in motocicletta. Quan-
do Ciampi esce dal suo apparta-
mento partono gli applausi, la
gente scandisce il suo nome, i più
piccoli intonano canzoncine. Sul
torrino di Montecitorio la campa-
na inizia i suoi rintocchi, aspettan-
do il nuovo capo dello Stato. Che
fa il suo ingresso nell’aula di Mon-
tecitorio con tre minuti di antici-
po, accompagnato dal presidente
della Camera Violante e dal vice-
presidente del Senato Rognoni.

Prima il giuramento di fedeltà
alla Repubblica e alla Costituzio-
ne, poi il discorso davanti al Parla-
mento in seduta comune. Il primo
e l’ultimo che il presidente Carlo
Azeglio Ciampi pronuncerà diret-
tamente alle Camere. Poi, potrà ri-
volgere al Parlamento solo mes-

saggi. La pace, le riforme, il lavoro,
i temi che segneranno il mandato
del neo presidente.

Un presidente eletto al primo
scrutinio, dalla maggioranza e dal-
l’opposizione. Un voto che ha vo-
luto sanare vecchie e nuove frattu-
re. E che Ciampi sottolinea pro-
prio all’inizio
del suo discor-
so. Una «pie-
nezza di unità
nazionale di
cui vi siete resi
interpreti con
la votazione
che mi ha
eletto. Ed io
mi adopererò
per far perdu-
rare questa si-
gnificativa
convergenza costituzionale da voi
creata». Una convergenza che non
nega però, ma che anzi valorizza il
confronto tra maggioranza ed op-
posizione. Ed un paese unito è la
premessa indispensabile per af-
frontare il tema che oggi affligge il
mondo, l’Europa, dove è tornato

«l’orrore dell’odio razziale».
Per Ciampi è urgente che la po-

litica e il negoziato prendano il
posto delle armi, della violenza,
per far rispettare i diritti umani,
per far tornare la pace. E l’Italia de-
ve essere in prima fila nello sforzo
dell’Europa per «una pace che non
sia solo armistizio».

Poi, il presidente della Repubbli-
ca indica tutte le riforme, sei, di
cui il paese ha urgente bisogno: fe-
deralismo, sistema elettorale, for-
ma di governo, organizzazione
della politica, giustizia, sistemi di
sicurezza interna e di difesa. In
particolare, per la riforma elettora-
le, per Ciampi occorre garantire
sia la rappresentatività politica che
l’esigenza di stabilità dei governi.

Ciampi invoca l’unità anche per
rafforzare il sistema economico.
«Abbiamo operato con successo
per la stabilità economica» tanto
da essere tra i fondatori della mo-
neta unica; ora lo stesso traguardo
va raggiunto per lo sviluppo e l’oc-
cupazione. «Accanto e prima dei
lavoratori occupati ci sono quelli
disoccupati. E oggi dobbiamo rin-

novare l’impegno perché tutte le
nostre politiche assumano come
riferimento assoluto la lotta all’oc-
cupazione» ha sottolineato il capo
dello Stato. Bisogna quindi guar-
dare al Mezzogiorno, perché è lì
che c’è il maggior numero dei di-
soccupati. Per Ciampi ci sono tut-
te le condizioni per guardare con
fiducia al futuro. Ma fondamenta-
le resta la «stabilità politica, che è
continuità del governare nel suc-
cedersi delle legislature e nell’al-
ternarsi delle maggioranze».

L’impegno che Ciampi prende é
di rappresentare l’unità del Paese,

a cui «dedicherò ogni mia forza,
convinto che proprio perché sia-
mo così segnati da diversità, sare-
mo anche capaci di più alta coe-
sione, modernamente costruita sul
pluralismo più che sulla omoge-
neità senza anima». Ma se dobbia-
mo ammodernare la Costituzione,
non possiamo dimenticarci di ciò
che ancora di quella Carta non è
stato pienamente attuato: la cen-
tralità della famiglia; il principio
di eguaglianza che è «ancora debo-
le».

Infine, il ricordo dei suoi prede-
cessori. Partono gli applausi per

Scalfaro, in aula, che si alza due
volte per ringraziare, «il Presidente
dei tempi difficili, che mi onorò
della sua fiducia, nominandomi
presidente del consiglio». Solo i
parlamentari del Polo restano a
braccia conserte.

Finisce il discorso del presidente
della Repubblica, 25 minuti segna-
ti da 19 applausi. Poi Ciampi la-
scia Montecitorio per la sua nuova
dimora, il Quirinale. Una sosta al-
l’altare della Patria, la deposizione
di una corona al milite ignoto, il
saluto del sindaco Rutelli. Sotto
l’orologio di piazza Venezia che

segna i 227 giorni che mancano al
Duemila, Ciampi sale sulla storica
«Flaminia 335» scoperta. Davanti,
il generale Scaramucci e il segreta-
rio generale Gifuni. Dietro, Ciam-
pi con D’Alema. Come prassi ed
atto di cortesia, in serata il premier
mette il suo mandato nelle mani
del capo dello Stato che respinge
le sue dimissioni.

Il presidente arriva in ritardo,
sui tempi previsti dal cerimoniale,
al Quirinale. Partono le note del-
l’inno di Mameli, sale sul torrino
lo stendardo presidenziale e Ciam-
pi riceve gli onori militare. Lo ac-
coglie il presidente del senato Ni-
cola Mancino, nel suo ruolo di
supplente. Nel salone dei corazzie-
ri Ciampi incontra le massime au-
torità del paese. Un breve discorso
e una raccomandazione con cita-
zione in latino: « Sia sempre la fe-
licità del nostro popolo la linea
guida che ispira il nostro agire: sa-
lus rei publicae suprema lex esto.»

Poi le autorità se ne vanno.
Ciampi e sua moglie Franca resta-
no al Quirinale: per sette anni sarà
la loro nuova casa.

■ RINUNCIA
FORMALE
D’Alema
ha dato
le dimissioni
come da prassi
Il capo dello Stato
le ha respinte
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Resta Gifuni, arriva Arrigo Levi
ma la squadra non è ancora pronta

Il presidente della Repubblica
Carlo Azeglio Ciampi
passa in rassegna
il picchetto d’onore
formato dai corazzieri nel cortile
interno del Quirinale

Onorati /Ansa

ROBERTO GIOVANNINI

ROMA Ancora lavori in corso - da
adesso, al Quirinale - per la defini-
zione della «squadra» che accom-
pagnerà Carlo Azeglio Ciampi nel
suo settennato sul Colle più alto.
Anche ieri, nella impegnativa
giornata del giuramento e del di-
scorso alle Camere, il nuovoCapo
dello Stato ha lavorato alla com-
posizione della squadra con i suoi
consiglieripoliticidivecchiadata,
Antonio Maccanico e Andrea
Manzella, che in queste giornate
sono in costante e continuo con-
tattoconilPresidente.

Alcunecaselledelmosaicosono
state già riempite: in particolare,
rimarrà al Quirinale nella impor-
tante carica di segretario generale
Gaetano Gifuni, che ha svolto
questafunzionegiàconOscarLui-
gi Scalfaro e la cui esperienza in
questa fase sarà preziosa per il
nuovo inquilino del Colle. Proba-
bilmente,perGifuni si trattadiun

incarico«atermine»:trale ipotesi,
c’èquelladiunastaffetta-traqual-
che mese, forse - tra lo stesso Gifu-
niePaoloDeJoanna,attualmente
segretariogeneralediPalazzoChi-
gidopounalungamilitanzacome
capo del Servi-
zio Studi del Se-
nato e poi co-
me capo di ga-
binetto di
Ciampi al mi-
nistero del Te-
soro. Dovrebbe
invece,da subi-
to, assumere la
funzione di vi-
cesegretariodel
Quirinale Meli-
naDeCaro.

E sembra invece - nonostante le
smentite del diretto interessato -
decisamente confermata l’ipotesi
dell’arrivo al Quirinale di Arrigo
Levi. Il grande giornalista, edito-
rialista del «CorrieredellaSera»ed
ex-direttore de «La Stampa», ami-
co di lunga data di Ciampi, do-

vrebbe assumere la funzione di
consigliere per i rapporti con l’in-
formazione. Possibile la «scissio-
ne» della funzione di portavoce
del Presidente, sotto la presidenza
Scalfaro invece unificata: dovreb-
be assumerla Paolo Peluffo, gior-
nalista del «Messaggero» e poi di-
rigente del ministero del Tesoro,
dal 1993 sempre a fianco di Carlo
Azeglio Ciampi. Nello staff ci sarà
anche Francesco Alfonso, segreta-
rioparticolarenegliannidiBanki-
talia, a Palazzo Chigi e poi al Teso-
ro.

E per Carlo Azeglio Ciampi la
prima notte da Presidente è stata
trascorsaacasa,inviaAnapo.Non
si sa se in futuro risiederà nella sua
abitazione privata o al Quirinale,
come ha annunciato in un’inter-
vista la signoraFrancaCiampi. Sa-
rebbe certo una piccola delusione
per gli abitanti del quartiere Trie-
ste, chehannoaccoltoancoracon
grandi applausi l’uscita del Presi-
dentedallasuaabitazioneprivata.
Un corteo davvero impressionan-

tequellochesièdirettointornoal-
le 16,40 verso Montecitorio, una
carovana motorizzata aperta da
un cuneo di 18 carabinieri moto-
ciclisti, adaccompagnare l’ancora
privato cittadino Ciampi e il se-
gretariogeneraledellaCameradei
Deputati, Mauro Zampini all’ap-
puntamento con i 1.010 grandi
elettori e la cerimonia del giura-
mento. In tre vetture che si erano
mosse con qualche minuto d’an-
ticipo, ifamiliaridiCiampi: lamo-
glie,FrancaPilla, iduefigli,genero

e nuora, e le tre nipotine adole-
scenti; alla famigliaè stata riserva-
ta in Aula la prima fila della tribu-
na d’onore esattamente sopra i
banchi della Presidenza. Il Presi-
denteèarrivatopuntualmente,al-
le16,55sulpiazzaleMontecitorio,
accompagnato dal suono delle
campane e dall’applauso di un
centinaiodipersoneassiepatedie-
tro le transenne, ed è subito entra-
to nell’emiciclo. Subito dopo, alle
17 in punto, il giuramento di fe-
deltà alla Repubblica e alla Costi-

tuzione. Ciampi è divenuto for-
malmente Capo dello Stato, le
campane di Montecitorio sono
tornate a suonare, e dal colle del
Gianicolo sono state sparate 21
salvedicannone.

Il discorso del Presidente, circa
25 minuti, è stato l’unico che nel
settennato Carlo Azeglio Ciampi
ha pronunciato di fronte alle Ca-
mere riunite, dovendo «inviare»
ogni suo altro messaggio al Parla-
mento. All’uscita, una battuta di
Massimo D’Alema: «Noi ti acco-

gliamo sulle porte del Parlamento
e ti faremo scorta nel Paese». Subi-
to dopo, accompagnato da 12 co-
razzierimotociclisti edaD’Alema,
Ciampi ha percorso via del Corso
giungendodavantiall’Altaredella
Patria alle 17,40. Dopo l’inno di
Mameli,accoltodallepiùaltecari-
chedelleForzeArmate,Ciampiha
passato in rassegna il reparto d’o-
nore schierato con bandiera e
banda, e ha resoomaggioalMilite
Ignoto deponendo una corona
d’alloro.SoprapiazzaVenezia,do-
ve il presidente è stato accolto dai
lunghi applausi della gente assie-
pata dietro le transenne, prima
che ci fosse il saluto del sindaco di
Roma Francesco Rutelli, è passata
lapattugliaacrobaticadelleFrecce
Tricolori.Dopoilbrevediscorsodi
Rutelli, Ciampi è salito a bordo
della storica «Flaminia 335» de-
cappottabile, e preso in consegna
dai corazzieri in alta uniforme a
cavallo, ha raggiunto il colle del
Quirinale alle 18,10. Alle 21, il
rientroacasa.

■ RAPPORTI
CON I MEDIA
L’ex direttore
della Stampa
sarà il consigliere
per l’informazione
Confermato
il segretario

ROMA Entra nell’aula di Monte-
citorio giusto sette anni dopo,
quando toccò a lui prestare giu-
ramento. Oscar Luigi Scalfaro, «il
Presidente dei tempi difficili»,
come lo ha definito Ciampi nel
suo discorso davanti ai grandi
elettori, è tra i primi ad arrivare e
a varcare l’aula di Montecitorio.
Si dirige verso gli scranni del cen-
tro e si siede. All’inizio, il suo in-
gresso passa inosservato. Poi,
qualche deputato e senatore si
accorge che l’ex capo di Stato,
ora senatore a vita, è lì ad ascol-
tare il suo successore. Lo vanno a
salutare, nell’ordine, Cossutta,
Mussi, Paissan. Poi arriva D’Ale-
ma, molto caloroso con l’uomo
che ad ottobre lo chiamò a gui-
dare il governo. Arriva Prodi,
Veltroni e poi gli altri. Parte l‘ ap-
plauso. Solo dai banchi di An e
Forza Italia tutti restano immobi-
li, a braccia conserte. Berlusconi,
a braccia conserte, resta rigido
nel suo posto. Anche quando il
neo presidente Ciampi ricorda i
suoi predecessori e Oscar Luigi
Scalfaro, il Polo non applaude e

si lascia andare a goliardici mu-
gugni.

Quando Ciampi termina il suo
discorso, Oscar Luigi Scalfaro, da
solo come era entrato se ne va.
Due commessi lo accompagnano
verso l’uscita su piazza del Parla-
mento. Nel corridoio della Co-
rea, dove ci sono le foto dei pre-
sidenti della Camera, c’è il tem-
po per commentare il discorso
del capo dello Stato. Si siede in-
torno al tavolo tondo, «peccato
che non so giocare a carte»,
scherza. Ma il volto tradisce ten-
sione e stanchezza. Forse anche
un pizzico di amarezza per quei
mugugni così ostentati dal Polo.

Allora, presidente, come giudi-
ca il discorso di Ciampi? Parla
più lentamente del solito, pesa e
pondera ogni parola, ogni agget-

tivo. «È stato un discorso com-
pleto, davvero completo. Ora è
compito del Parlamento, dopo
aver battuto le mani, dimostrare
che l’applauso è un impegno: per
il governo, per il Parlamento e
per ciascuno di noi. Soprattutto
per i temi più umani, di attualità

di questo momento».
Mette l’accento sulla pace e il

lavoro, l’ex capo dello Stato. Il
primo è stato il tormento di que-
sti ultimi giorni del suo settenna-
to, l’altro il cruccio di sempre.
«Sono due temi antichi. Quello
della pace è diventato particolar-

mente doloroso e insanguinato.
Di pace abbiamo parlato sempre.
Ma ora è una grossa ferita non ri-
marginata».

Scalfaro ha appreso, mentre
aspettava in aula l’arrivo di
Ciampi, che oggi si discuterà la
mozione che chiede la sospen-
sione dei bombardamenti per fa-
vorire la risoluzione del consiglio
di sicurezza dell’Onu. Lui, che
aveva più volte tuonato contro la
«guerra che non ha mai risolto
nulla», rivendica il suo impegno.
«È il tema che io ho sollevato in
modo intenso negli ultimi giorni
della mia presidenza. In partico-
lare quando sono andato a Sara-
jevo, in Albania e in Macedo-
nia».

Nel discorso di Ciampi, ha tro-
vato segni di continuità con il

suo lavoro in questi sette anni?
«Ci sono temi obbligati. Nel sen-
so che il politico che fa una dia-
gnosi, se è oggettiva, trova punti
di coincidenza alti ed elevati»

Ma la strada delle riforme, che
proprio Oscar Luigi Scalfaro ave-
va indicato, sette anni fa, nel suo
discorso davanti ai grandi eletto-
ri, potrà ora essere imboccata?
«Credo che i tempi che passano
fanno maturare le situazioni.
Certo, non sarà immediato. Ci
vuole una maggioranza che fac-
cia le riforme, che si impegni sul
lavoro, sulla giustizia. Sono pro-
blemi che comportano le fatiche
che tutti conosciamo. Bisogna
dire che il voto unanime avuto
da Ciampi può essere d’aiuto. Il
problema però è sempre lo stes-
so: serve la volontà politica. E co-

se che non sono ora mature pos-
sono maturare. Pace e lavoro, me
lo auguro nel bene del popolo
italiano, sono temi che toccano i
diritti fondamentali delle perso-
ne».

L’emozione di ritornare nel-
l’aula della Camera. Quell’emo-
zione provata sette anni fa,
quando divenne Presidente.
«Certo, ero più emozionato allo-
ra. C’era la preoccupazione di
iniziare una responsabilità che
umanamente fa paura. -ricorda
Scalfaro -. Ma per fortuna non
avevo le capacità profetiche per
capire la pesantezza del mio
compito».

Ecco, quel peso che lo ha ac-
compagnato per sette anni, ora
se l’è tolto di dosso. E «da gran-
de», cosa fare l’ex capo dello Sta-
to, neo senatore a vita? Stringe i
braccioli della sedia, si alza. È il
momento del congedo, con quel
sorriso un po‘ enigmatico con
quale non risponde a questa do-
manda. «Ora vi saluto. Ma ci ri-
vedremo. Arrivederci».

C.Ro.

Scalfaro: «Ora si passi dagli applausi ai fatti»
L’«arrivederci» di Oscar: «Certo, sette anni fa ero più emozionato...»

■ L’OMAGGIO
DELL’AULA
I parlamentari
in piedi
salutano
l’ex presidente
Solo il Polo
sta in silenzio
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